[image: image1.jpg]


Chiesa del Beato Bernardo, Moncalieri

13 luglio '08

Traduzione: Sig.ra Elisabeth Serr

Il Beato Bernardo - Messaggero della fede

Cari pellegrini,

Cari amici di Moncalieri,

Sorelle e fratelli nella comunione della fede,

Bernardo di Baden è venuto a Moncalieri da messaggero. Messaggeri difendono una causa importante per la quale s'impegnano completamente. Li vediamo nei campi diversi: stati sovrani mandano i loro ambasciatori in paesi stranieri come rappresentanti dei propri governi. Persone famose dal mondo della musica, dello sport e della cultura assumono spesso la funzione di ambasciatore per propagare progetti caritativi. Persone celebri s'impegnano per una cosa buona di cui loro stelle sono convinte.

Festeggiamo quest’anno il 550° anniversario della morte del beato Bernardo che è stato messaggero in un senso più ampio. In questi giorni del pellegrinaggio non festeggiamo solamente un Beato ma in prima linea Dio stesso e la fede cristiana, cioè quei fattori che per il beato Bernardo sono stati i più importanti e per cui si è impegnato con tutto il cuore e tutte le sue forze. Bernardo è stato messaggero per una cosa che oltrepassava i confini. Il suo messaggio è valido ancora oggi. Che cosa Bernardo ci voleva dire? Come mai ancora oggi il beato Margravio è sempre capace di gettare ponti tra gli uomini? Lui è stato un messaggero che ci ha riunito, un messaggero d'incontri e d'unità.

"Riconoscete gli alberi raccogliendo la frutta" dice Gesù nel Vangelo. La frutta sta mostrando la qualità dell'albero. Bernardo è un messaggero dell'unità tra i popolo e le culture. Ha riunito uomini che tempo fa erano separati dalle montagne. Il nobile tedesco è nato al nord degli Alpi ed ai piedi della Foresta Nera. E' morto da giovane qui a Moncalieri, lontano dalla sua patria, ai piedi del monte ossia nel Piemonte. Quindi lui è nato e morto ai piedi di quei monti che aveva attraversato. E' un simbolo per la riunione tra gli uomini che altrimenti non si sarebbero mai incontrati.

Incomincia così a partire dalla sua morte e sepoltura una storia d'incontri diversi. 550 anni dopo la sua morte qui a Moncalieri è venuta gente dalla sua patria per festeggiare il suo anniversario. In modo simile i cittadini di Moncalieri e di più lontano viaggiano nel Sudovest della Germania per la ricerca delle sue radici. 
Con piacere mi ricordo di quel giorno nel luglio 2005 quando a Baden-Baden gente al di nord e al di sud delle Alpi hanno celebrato insieme una grande festa delle fede e dell'amicizia in onore del beato Bernardo.  È stato quel giorno in cui le sue reliquie sono state portate per le strade della nostra città, un impressionante spettacolo storico. 
Bernardo, un beato che riunisce gli uomini, un beato dell'unità, Fino ad oggi segno importante in un epoca in cui la gente nell'Europa si avvicina sempre di più. Interessi economici e sociali non sono più affari di singoli stati, valori di carattere sociale e culturale uniscono sempre di più. I giovani di oggi imparano lingue straniere, studiano o lavorano in altri paesi. Ciò che un secolo fa sembrava impossibile oggi è diventato normalità. Già nel 1955, 53 anni fa, il teologo Linus Bopp di Friburgo ha interpretato il messaggio di Bernardo come segue: "Ciò che oggi sembra d'essere necessario e indispensabile cioè l’unità d'Europa e dell'Occidente su una base cristiana, a Bernardo era stato un ideale a cui aveva dedicato cuore e vita."
Nella seconda lettura abbiamo sentito una parte dalla seconda lettera dell'apostolo Paolo ai Corinthi. L'apostolo ci mette un gran tesoro davanti agli occhi: non è d'oro né di denaro, è un tesoro invisibile, spirituale: Dio illumina i cuori degli uomini, è questo un tesoro che stiamo portando in un "recipiente fragile". Quei recipienti siamo noi stessi, uomini deboli e mortali e fragili sono i nostri corpi e la nostra vita. La debolezza umana è un'esperienza vissuta da San Paolo che scrive: "la maggior parte della forza viene da Dio solo e non da noi".
Festeggiando il beato Bernardo sappiamo che il suo coraggio e la forza di un cavaliere in guerra non c'entrano. Per fortuna non ci interessa più tale mito d'eroe. Pensando ad un uomo santo che è stato messaggero comprendiamo che è stata la forza di Dio a cui ha aperto il suo cuore. Anche santi e beati sono uomini come noi quindi fatti di recipienti fragili. La nostra ammirazione verso di loro risulta proprio dalla coscienza che tutto viene da Dio, che senza la grazia di Dio tutto fosse nullo ed invano.

Il nome di "Bernhard" significa tradotto "forte come un orso" Il suo nome infatti è programma: il nostro patrono aveva una fede forte come un orso, una speranza infrangibile ed un amore incessante. Su queste virtù era basata la sua forza.

Bernardo sì che è stato anche cavaliere, doveva e magari voleva andare in guerra. Sapeva usare le arme, una cosa normale in quell’epoca ma forse difficilmente a capire nei tempi d'oggi. Non è un segreto: Il beato Bernardo è quasi dappertutto raffigurato nell'armatura da cavaliere, con, spada e scudo. Pensiamo alle parole nella lettera agli Efesi secondo le quali l'armatura dei soldati viene interpretato un simbolo della fede:

"Mettete addosso la vostra armatura, la cintura sia la verità, la corazza la giustizia e le scarpe la prontezza per lottare per la pace. Prendete in mano lo scudo della fede, l'elmo della salvezza e la spada dello spirito. È questa la parola di Dio."

Care sorelle, cari fratelli, la vita del beato Bernardo ci indica che la sua armatura da cavaliere va pure compresa in questo senso. Un combattente per il bene, un messaggero per la pace, una pace che chiede sempre un gran impegno. Dobbiamo anche noi lottare affinché vi sia pace e non disprezzo, e né violenza né odio tra gli uomini e popoli. 

L'armatura del beato Bernardo e la sua attitudine cavalleresca ci fanno vedere che vale la pena combattere per il bene e per valori più alti con gli strumenti della fede cristiana. Bisogna lottare per una vita in comune ed in amicizia nell'Europa e in tutto il mondo. Una lotta che parte dalla soluzione leale di conflitti familiari e finisce nella coltivazione di culture su scala internazionale. Non c'è niente di più disarmante che una mano tesa come segno di conciliazione e d'amicizia. Il beato Bernardo di Baden che è morto così giovane ci ha parlato di una vita in ricchezza e abbondanza che Dio ha dato ad ognuno di noi. Aveva diviso la sorte di Gesù anche lui morendo da giovane. E se Bernardo avesse vissuto decenni di più? Non avesse magari potuto fare altro bene? Senza dubbio! Ma il fatto che oggi siamo qui per festeggiarlo, 550 anni dopo la sua morte, significa che stiamo sempre raccogliendo la frutta della sua vita e della sua opera.

La gente oggi ha sempre paura di perdere qualcosa nella sua vita. Ci sono voci che dicono: Vivete una vita il più lungo possibile, diventate vecchi per non perdere niente e per vedere ed avere tutto. La morte però viene respinta. Bernardo ha fatto una strada diversa: Ci ha mostrato che chi dedica la vita a Dio, a lui non mancherà di niente. Che prende la forza dalle parole di Dio non deve temere di perdere qualcosa. La ricchezza della vita non dipende da cose materiali. Il Cardinale Hoffuer, che fu l’arcivescovo di Cologna, diceva: Non è sufficiente dare piu anni alla vita, bisogna piuttosto dare più vita ai nostri anni.

Cari sorelle e fratelli nella comunione della fede sono grato che il beato Bernardo ci ha riunito qui a Moncalieri, sul posto della sua morte e sepoltura, nella chiesa Santa Maria della Scala. Siamo venuti con piacere, pieni di gratitudine per la vostra ospitalità cordiale.

Per dirlo con le parole del campionato mondiale di caldo due anni fa: Siamo ospiti presso amici! È questa un'opera del beato Bernardo. Lui è messaggero dell'unita, che unisce gli uomini, un messaggero della forza di Dio e' un messaggero della vita in abbondanza. Per questo patrono e testimone della fede dobbiamo ringraziare Dio con tutto il nostro cuore. Amen.

Dott. Robert Zollitsch

Arcivescovo di Friburgo/Germania

Presidente della Conferenza Episcopale della Germania
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